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AGEDO Cagliari: chi siamo, cosa facciamo


 


 


 


 


 


 


L’Associazione AGEDO Cagliari (Associazione di GEnitori, parenti e amici Di persone Omosessuali), è un’organizzazione di volontariato sociale, senza scopo di lucro, apartitica, antirazzista e pacifista che si impegna a lavorare nel sociale per ridurre ed abbattere i pregiudizi, le paure e gli stereotipi relativi all’omosessualità, con l’obiettivo di educare al rispetto delle persone lesbiche, gay, bisessuali e transessuali e ad intervenire contro ogni forma di discriminazione delle persone omosessuali all’interno e fuori dalla famiglia. Lo scopo principale dell’Associazione è quello di aiutare e sostenere quei genitori che vivono uno stato di disagio e di sofferenza per la scoperta dell’omosessualità del proprio figlio o figlia perché per loro è difficile comprendere e accettare. Pensiamo di poter condividere il loro disagio offrendoci come interlocutori per un dialogo su una situazione che noi abbiamo vissuto e superato. È costituita da genitori, parenti e amici di persone LGBT che si impegnano per l’affermazione dei loro diritti civili e per l’affermazione del diritto alla identità personale. Si propone di offrire ascolto e accoglienza alle famiglie, di prevenire il disagio giovanile attraverso un’informazione corretta e la sensibilizzazione del mondo della scuola, delle istituzioni e della cittadinanza ai temi del rispetto di tutte le persone e di tutte le soggettività, nell’ottica della promozione di una cultura dell’accoglienza, della relazione e della valorizzazione delle differenze. Siamo a disposizione: di quei genitori che vivono male l’omosessualità del figlio/a, essendo d’aiuto e di conforto avendo vissuto, in prima persona come genitori o parenti o amici, la loro stessa esperienza; di quei figli che vorrebbero parlare del proprio orientamento sessuale con la famiglia, ma non sanno come fare o hanno paura; degli educatori che credono in una cultura dell’accoglienza e del rispetto di tutte le soggettività, consapevoli dei gravi danni e della sofferenza che il bullismo omofobico e l’omofobia nelle sue varie forme producono in giovani e famiglie; di tutti coloro che credono nell’uguaglianza e nel diritto di tutti all’espressione della propria naturale affettività e vogliono fare qualcosa anche nell’ambito lavorativo o nel proprio ambiente per abbattere paure, pregiudizi e stereotipi legati all’orientamento sessuale; di tutte le istituzioni che hanno a cuore il benessere e la salute di tutti i cittadini, delle famiglie, dei giovani e, quindi, dell’intera comunità; di tutti coloro che condividono le nostre battaglie e vogliono partecipare alle nostre iniziative.




Introduzione


 


 


 


 


 


 


 


Ritorna la nostra iniziativa Oltre l’arcobaleno con un secondo volume, che comprende 14 bellissimi racconti che, ancora una volta, vogliono descrivere l’universo variegato che gravita attorno all’omosessualità.


È passato esattamente un anno dall’uscita del primo volume, l’entusiasmo che ci ha guidato in questo percorso, che ha creato non solo un concorso letterario ma anche la collaborazione con altri bravissimi autori, è rimasto lo stesso.


È vero, è trascorso del tempo in cui alcune cose sono accadute anche qui in Italia, ma se ancora adesso riteniamo portare avanti iniziative del genere, è perché ancora c’è tanto da fare nel nostro paese per smuovere le coscienze, per raccontare a parole nostre la vita della gente, il rispetto e soprattutto il desiderio di equità.


Non a caso stavolta abbiamo pensato al “Coraggio di Essere”. Per noi significa solamente una cosa: smettere di nascondersi e sentirsi liberi di essere. E questo proposito lo abbiamo declinato in tanti modi diversi, usando quello che ci viene meglio: la parola.


Perché sì, per lottare basta a volte mettere al servizio di quanto crediamo, ciò che ci viene meglio fare.


È questo l’augurio, ma anche il fine che ci siamo posti: che tutti, un domani, non debbano più vergognarsi o sentirsi discriminati per quello che sono. Ed è ciò che insieme agli autori di quest’antologia continueremo a fare fino alla fine. Metterci accanto di chi ha bisogno del nostro sostegno, lottare senza fare una guerra, ma invitando con le nostre storie le persone a riflettere, capire.


A essere accanto a noi e a tutti coloro che vogliamo sostenere perché il futuro sia equo, e migliore di tutti.


Mi ripeterò, esattamente come l’anno scorso: per me è un onore essere curatore di questo lavoro, che in primo luogo devo agli autori che si sono messi in gioco, all’Associazione Amarganta che ci ha sostenuto e ad Agedo Cagliari che intendiamo a nostra volta sostenere con questa iniziativa per l’importante lavoro che svolgono in favore dei diritti di tutti con attenzione a coloro che hanno bisogno della nostra voce per farsi sentire, ancora più forte.


E, ovviamente, grazie a tutti voi per permetterci, con il vostro acquisto, di poter percorrere questo sentiero nell’aiutare chi aiuta gli altri.


Grazie davvero di cuore.


Francesco Mastinu
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Tutto sulle mie spalle


 


Lily Carpenetti


 


 


 


 


Ho deciso di partecipare perché troppe volte non vediamo le ingiustizie attorno a noi finché non è troppo tardi.


 


 


Lucia Carpenetti è una mamma quarantenne che vive a Trieste dove opera nel campo del sociale. Parallelamente, sotto lo pseudonimo di Lily, scrive storie d’amore di tutti i generi, dall’erotico al classico rosa, spaziando spesso e volentieri verso l’M/M. Negli ultimi cinque anni ha visto pubblicati racconti e romanzi per Delos Digital, Damster Edizioni, Rizzoli e Triskell Edizioni. Del 2017 sono disponibili il romanzo breve Un Inglese a Firenze nella collana You Feel Rizzoli e la riedizione dell’M/M Il Momento Giusto per Amare, nella collana Eroxé di Damster Edizioni. Ma ci sono ancora molti lavori che attendono di vedere la luce nel corso dell’anno. Questa partecipazione all’antologia è la prima collaborazione con Amarganta.


 


 




Tutto sulle mie spalle


 


 


 


 


 


 


 


Lunedì


 


Con un rapido movimento del braccio schiaccio il buzzer della sveglia, come un abile cestista al momento di segnare il punto partita. Ma non sono un atleta, ero semplicemente già sveglio, intento a fissare il soffitto, sperando di prolungare il più a lungo possibile il tempo per restarmene a letto, come se, il solo pensarlo, potesse far dilatare i minuti all’infinito, rendendo questi attimi eterni.


Sei e cinquantotto. Precisione millimetrica per lavarmi, vestirmi, far colazione e percorrere in bici il tratto di strada, che mi separa dal famigerato Istituto Professionale Statale Luigi Galvani, per entrare in classe prima del suono della campanella, né un minuto prima, né un minuto dopo. Preciso.


Potrei fare l’ingegnere, e forse lo farò, se riuscirò a sopravvivere per tutti gli anni delle superiori. Questo, al momento, è il mio obiettivo principale.


Mi alzo in fretta, ignorando il dolore alla spalla e al fianco. Nulla di grave: sono vivo, dunque nessun punto vitale è stato lesionato. Ci ho pensato, ho passato ore ad analizzare mentalmente tutte le possibili conseguenze dei colpi ricevuti, ma sono ancora qui, senza sintomi preoccupanti, a parte l’indolenzimento dei muscoli. Dunque, anche per oggi, sono salvo. Per ora.


Dopo una rapida doccia, indosso la camicia a quadri, come la maggior parte dei miei coetanei, abbinandola a jeans e sneakers. Una passata di gel tra i capelli ed eccomi pronto. Leonardo Franceschini, quindici anni, nulla di diverso dagli altri adolescenti, a parte il faccino simpatico, che mi ha sempre aiutato nel farmi degli amici. Almeno prima, alle elementari e alle scuole medie. Ora, l’unica cosa che i miei compagni vedono è la scritta Frocio di Merda impressa idealmente a caratteri cubitali sulla mia fronte.


Sì, mi chiamo Leonardo, ho quindici anni e sono gay, anche se non ho mai sentito nessuno rivolgersi a me con un termine così neutro e poco offensivo.


Il cambiamento da ragazzo amichevole e simpatico a paria della scuola è avvenuto con la stessa rapidità con cui passi da studente delle medie a uno delle superiori, da ragazzino ad adolescente.


Finita la terza media, ho passato l’estate al campeggio, come molti altri giovani delle mie parti. Lì ho conosciuto Stefan, un giovane tedesco, maggiore di me di un anno. Avevo già sentito attrazione verso qualche ragazzo, prima, ma quel turista era il giovane più bello che avessi mai conosciuto, capace di mandarmi in confusione a ogni partita di beach volley o tuffo in piscina. Io ero insicuro e impacciato, ma Stefan no, lui era consapevole della propria omosessualità e ha fatto il primo passo, facendomi capitolare immediatamente e aprendomi gli occhi sulla mia natura.


Non che abbiamo combinato un granché, solo qualche bacio e carezza spinta, dietro le cabine sulla spiaggia, di sera. Ma i sorrisi e gli atteggiamenti di complicità non sono passati inosservati e, all’inizio del nuovo anno scolastico, io ero il finocchio che si era intrattenuto con tutti i turisti omosessuali del litorale. Per riportare solo la diceria più carina, scaturita da quella mia esperienza.


Sono passati quasi sei mesi, ma le voci su di me continuano a imperversare, come pure le ripicche.


Eccomi qui, in cima al colle, dopo una salutare pedalata in salita, intento ad agganciare la bici con il lucchetto, accanto alle altre, sperando di non ritrovarmi la ruota a terra o qualche pezzo mancante, al mio ritorno.


Passo ancora una volta la mano tra i ciuffi selvaggi della frangia e varco il cancello, quando ormai la maggior parte della scolaresca è già dentro, visto che il custode ha già aperto il portone.


«Ciao, Leo» mi si accosta la mia amica Cecilia, sbucando da dietro il muretto con la destrezza di una faina.


Lei fa parte di quello sparuto dieci per cento di studentesse che frequentano questo istituto commerciale, perciò, appartenendo a una minoranza, si sente in dovere di fraternizzare con gli altri sfigati della scuola: secchioni, asmatici e froci.


No, sto diventando acido. Io e Cecilia ci conosciamo dalle medie e, anche se la sua indole da crocerossina è innegabile, mi è amica perché, almeno per lei, non è cambiato nulla se, invece delle tette, guardo i pettorali.


«Ciao, Ceci» rispondo continuando a marciare verso il portone. «Non inizi anche tu alle otto?»


«Mancano ancora tre minuti» fa spallucce, affiancandosi a me. «Come va?»


«Al solito» sbuffo, senza prestarle attenzione.


Ma lo sento: il suo sguardo indagatore e pieno di pietà mi scava dentro, anche mentre saliamo i gradini di marmo.


«Che c’è?» sbotto, voltandomi un attimo verso di lei, per poi riprendere ad avanzare ancor più velocemente.


«Dovresti dirlo» supplica.


«Dire cosa?» la aggredisco nuovamente. «Senti, Ceci. Va tutto bene. Vai in classe, eh.»


La lascio lì, al bivio che separa i corridoi delle classi di Audiovisivi da quelle di Odontotecnica, che frequenta lei. Tanto so che non demorderà, ma almeno la tiritera è rimandata.


Tanto, io sto bene attento a non allontanarmi dalla mia classe, se non ci sono costretto, perciò non incontro molto gli studenti degli altri indirizzi di studio.


Il lunedì è una concentrazione di lezioni noiose: diritto, chimica e fisica. Ma poi, ci spostiamo nel laboratorio audio per la parte più tecnica e lì le cose si vivacizzano. Amo poter sperimentare in modo pratico le materie di studio, che caratterizzano il mio indirizzo, mettendo a frutto la mia vena creativa.


Modestamente, sono un mago con i programmi di grafica e i video. Gestisco anche un canale su YouTube con migliaia di visualizzazioni, in cui impartisco consigli a chi, come me, sogna di lavorare nel campo degli audiovisivi. Non sono video su giochi e musica, ma proprio su grafica 3D e rielaborazione di filmati. Mi sento molto apprezzato, specie quando ricevo richieste da persone che dovrebbero già essere specializzate.


«Franceschini, ti dispiacerebbe chiudere tu?» mi interpella il professor Luthman, chiudendo già il registro, alla fine della lezione.


Mi affida spesso l’aula: devo controllare che tutte le macchine siano spente e a posto. Non mi dispiace fargli questo piacere, ma attardarmi dopo l’orario non è salutare per me.


«Certo, nessun problema» accetto, sentendo già qualcuno che mi fa il verso con voce stridula e qualche risatina di scherno.


Forse, se non fossi bravo, attirerei meno antipatie. Magari, il fatto di essere omosessuale passerebbe in secondo piano. Ma dotato e gay è un connubio che stona: se non possono raggiungere il tuo livello, puntano ad attaccarti sulle debolezze.


Se ne sono già andati tutti quando esco dall’aula, per consegnare le chiavi al bidello, che sta pulendo il corridoio.


Mi dirigo verso l’uscita, sempre a passo sostenuto, ma, svoltato l’angolo, vengo afferrato per un braccio e trascinato dentro al bagno.


«Ancora in giro, frocetto?» mi interpella Carlo, il mio incubo, sbattendomi contro un lavandino, che penetra nello stomaco con l’impietoso bordo di ceramica, facendomi emettere un suono sordo, quasi un colpo di tosse.


«Che c’è, non ti piacciono le maniere decise?» continua a canzonarmi, spingendo la mia guancia contro le piastrelle del muro, abbastanza forte da immobilizzarmi.


Non mi colpirà in volto, lo so. Sta attento a non lasciare segni evidenti. Lui sa che io non parlerò e si fa forte di questo. Continuo a sperare che, prima o poi, si stufi, ma temo saranno altri due anni così, visto che Carlo frequenta la terza.


«Cosa abbiamo qui?» seguita a fare la voce beffarda, sfilandomi lo zainetto dalla spalla.


Continua a tenermi immobilizzato con un braccio: lui è robusto e io piuttosto esile, dunque non c’è storia. Vorrei implorarlo di non rovinare libri e quaderni, ma so che la cosa non servirebbe.


Il freddo della parete mi fa pulsare lo zigomo che preme contro la superficie, mentre il collo urla per la posizione innaturale della torsione. Trattengo le lacrime di frustrazione, consapevole del fatto che non riceverò mai pietà da questo bullo vigliacco, che se la prende con i deboli, quando nessuno vede. Piangendo incrementerei solo le sue beffe, dimostrandomi una femminuccia, come sostiene lui.


Quel che Carlo e gli idioti suoi pari non considerano è il fatto che essere gay non coincide automaticamente con l’essere effeminati. Anche se fosse, non sarebbe un buon motivo per comportarsi da stronzi. Ma io non ho nulla di diverso da lui, oltre a possedere un fisico meno imponente.


Intanto, sento inquietanti suoni di fogli. Li sta strappando o solo sfogliando?


Mi fa piegare e la mia faccia striscia contro le piastrelle. Non capisco subito ma, dopo un attimo, mi è tutto chiaro: continuando a immobilizzarmi, aveva bisogno di abbassarsi per aprire il rubinetto. 


In men che non si dica, vedo il mio povero quaderno di chimica, inzupparsi sotto l’acqua corrente, con l’inchiostro delle formule che si fonde in un’unica pozza azzurra.


Lui ridacchia, avvicinando il mio muso al lavandino ormai colmo, perché il dorso del quaderno impedisce il defluire dell’acqua, costringendomi a un’immersione fuori programma, bagnandomi anche i vestiti.


Rimango lì, piegato contro il lavandino, che ha cominciato straripare per allagare anche il pavimento, mentre il mio assalitore se ne va, soddisfatto di avermi dato una lezione il cui contenuto è noto solo a lui.


Stanco e provato, chiudo il rubinetto e ripesco la poltiglia di fogli, ormai irrecuperabili, lasciando che il tubo inghiotta l’acqua azzurra, che rappresenta l’intero programma di chimica del primo quadrimestre che dovrò premurarmi di ricopiare per mercoledì su un nuovo quaderno.


Sono bagnato fradicio ed è febbraio; se non mi busco qualcosa stavolta, non mi ammalo più!


La parte peggiore è dover girare come un pirla in bici attorno al mio rione, aspettando di asciugarmi all’aria, per non dover dare spiegazioni a mia madre.


Un’ora dopo sono a casa, intirizzito, ma presentabile. Ovviamente, giustifico il ritardo con un’adunata di amici fuori dalla scuola. Povera mamma, lei non può sapere che il suo caro bambino, sempre così ricercato per uscire a divertirsi, ora è un appestato evitato da tutti.


Mangio il pranzo riscaldato e le racconto della lezione al laboratorio tecnico, dilungandomi sulle esercitazioni svolte. Il mio entusiasmo è sincero e lei è felice di vedermi gioioso, soddisfatto della mia vita.


Ti voglio bene, mamma. Non incrinerò le tue illusioni.


 


Martedì


 


Mi sento come in quel vecchio film con Bill Murray: il Giorno della Marmotta. Ogni mattina la sveglia suona alle sei e cinquantotto e, ogni santissima volta, io mi sveglio almeno dieci minuti prima per rimanermene lì, paralizzato, a cercare di allontanare mentalmente il momento in cui dovrò alzarmi per ricadere nell’incubo che è la mia quotidianità scolastica.


Cambiano le materie, i vestiti, persino le offese e le prese per il culo. Ma sono certo che Carlo o qualcun altro della sua risma, nel corso della mattinata, farà qualcosa per ricordarmi quanto la mia presenza sia a loro sgradita. Un’altra sicurezza è che nessuno verrà a chiacchierare con me, o a passare la ricreazione in mia compagnia.


Ci saranno molte variabili, ma lo schema rimane quello e pure la sensazione di frustrata impotenza è la stessa.


Nel mio dejà vu dovrò iniziare a inserire pure Cecilia perché anche oggi mi assale con la sua aria preoccupata.


«Perché non ne parli con Federico? Lui potrebbe aiutarti» offre sincera, appena varchiamo il portone di ingresso, dopo che abbiamo scambiato i soliti convenevoli.


«Federico?» la fisso incredulo, più stupito che risentito.


«Era il tuo migliore amico» mi ricorda.


«Già, hai detto bene: era!»


La saluto con la mano e raggiungo la mia classe, chiedendomi ancora come possa esserle venuta in mente un’idea simile.


Io e Federico Berti ci conosciamo dalla scuola materna, dove giocavamo ai Power Rangers, insieme ad altri due o tre bambini di cui, col tempo, abbiamo perso ogni traccia. Ma io e lui abitiamo nella stessa via, perciò ci siamo ritrovati assieme anche alle elementari e poi alle scuole medie.


Inseparabili, sempre vicini, complici. Insieme, abbiamo provato la prima sigaretta, che per fortuna non è piaciuta a nessuno dei due; siamo andati in città senza genitori e pure al mare.


Una quantità incredibile di prime volte. Anche nel scegliere la scuola superiore, ci è venuto spontaneo optare per lo stesso istituto; anche se lui ha preferito l’indirizzo per Tecnico Manutentore.


Ma non è stato quello a dividerci. Come tutti gli altri, quando il finocchio del Galvani ha messo piede la prima volta nell’Istituto, si è dileguato, probabilmente per paura di venir associato ai miei gusti sessuali.


Federico è molto diverso da me: lui è uno sportivo, pratica da tempo la pallanuoto e da quest’anno è stato inserito nella prima squadra della nostra città. Lo so perché me l’ha detto mia madre, che continua a essere amica della sua e forse ignora che io e lui non ci parliamo più. Ha un fisico ben costruito: muscoloso, ma non pompato, da nuotatore.


Non ha una mente brillante come la mia, né la stessa creatività; lui è più un tipo pratico, portato per i lavori manuali, il disegno tecnico e le riparazioni.


Mi è capitato di vederlo, di tanto in tanto, cambiando aula. Ha fatto male. Non sembra cambiato, eppure, non c’è più posto per me nella sua vita. Probabilmente, il mio ruolo è stato preso da uno dei ragazzi della sua classe, o della sua squadra sportiva. Sono stato rimpiazzato e questa è la parte più dolorosa della nuova vita che mi è caduta addosso, mio malgrado.


Parlargli. No, sarebbe pietoso. Io che chiedo aiuto all’amico che mi ha voltato le spalle. Solo a quell’inguaribile ottimista di Cecilia poteva venire in mente un’idea simile. Magari, nella sua immaginazione positiva, i due grandi amici sarebbero tornati inseparabili. 


See, in quale distopico universo?


Già, magari…


 


Venerdì


 


Ancora, ancora e ancora. Sveglia, doccia, vestiti… baratro. Come ieri, ieri l’altro e tutti i santissimi giorni precedenti.


Ma ormai ho un nuovo scopo che anima le mie mattinate: evitare Cecilia, o scrollarmela di dosso il prima possibile.


Lei non demorde, come un mastino che, afferrata la presa, serra le mascelle deciso a non mollare.


Mi chiede come sto, perché non parlo delle vessazioni che sono costretto a subire e, novità delle novità, tira in ballo Federico.


Però, devo dire che, in questi giorni sono stato particolarmente abile a evitare i miei assalitori attivi. Quelli che colpiscono a parole no, quelli sono impossibili da scampare; ti lasciano lividi dell’anima che non puoi ignorare.


Devo solo riuscire a recuperare la bici il più velocemente possibile e sarò salvo. Ricordo ancora chiaramente la rissa dello scorso venerdì: mi hanno accerchiato in tre e, a forza di spintoni, ne sono uscito pesto, tanto che ho passato l’intero weekend a leccarmi le ferite, risentendo dei dolori ancora al risveglio del lunedì. 


Mia madre ha pensato avessi contratto una malattia stagionale e io sono stato tentato dal dirle che, effettivamente, era così. Una pausa da scuola non mi sarebbe dispiaciuta, ma poi sarebbe stato ancora più difficile riprendere. No, meglio continuare stoico, contando i giorni che mi separano da giugno.


Il venerdì è il giorno peggiore della settimana perché la mia e altre due o tre classi hanno il tempo prolungato e finiamo più tardi. Imbrunire e poca gente in giro infonde più coraggio ai vigliacchi in vena di menar le mani. Ma se mi sbrigo, posso evitare il problema. Lo so.


Sto immettendo la combinazione nel lucchetto quando sento, dietro di me, la voce pungente di Andrea, un altro dei bulli più aggressivi nei miei confronti. 


«Che c’è, finocchio? Ti serve una mano a liberare la bici?» mugola divertito.


Prima che io abbia modo di dire o fare qualsiasi cosa, appoggia la mano sul sellino e tira. Non ero ancora riuscito a sfilare la catena, perciò il suo movimento risulta devastante per la povera ruota anteriore, che si deforma per la forza esercitata, perdendo anche un paio di raggi.


«Ops» bofonchia lui, fingendosi dispiaciuto.


Questo è il culmine. Non ne posso più di umiliazioni, vessazioni e violenza. Sento la rabbia crescermi nello stomaco, mentre la gola brucia per la frustrazione e le lacrime lottano per uscire.


«Basta!» grido con tutto il fiato che ho in corpo. «Ho le palle piene di te e tutti gli altri idioti, sempre pronti a darmi addosso.»


Riesco a prenderlo di sorpresa, buttandomi di peso verso il suo addome, facendolo arretrare e barcollare. Non ho mai pensato di risolvere le cose con le mani, ma ora sono sul punto di colpirlo, anche se non so bene come me la caverò con i pugni. Ma il momento di smarrimento per la mia spinta è durato poco e si rizza nuovamente in perfetta posizione eretta, troneggiando su di me. La sua mano si avventa come una morsa sulla mia spalla, facendomi sentire scosse di dolore lungo tutto il braccio, oltre che al collo.


«Pezzo di merda, ti schiaccio come un insetto» ruggisce, spingendomi a terra.


Le grandi cuffie per ascoltare la musica, che tengo sempre al collo, fanno un inequivocabile suono di frattura e io tremo, aspettando il calcio che potrebbe spaccarmi anche qualche osso. Ormai non mi preoccupo più di ricacciare indietro le lacrime. La tensione accumulata in tutti questi mesi si è trasformata in un pianto angosciato, con i singulti che mi squassano il petto.
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LILY CARPENETTI TUTTO SULLE MIE SPALLE MANUELA CHIAROTTINO LETTERA A UN PADRE
GIORGIO GHIBAUDO SOTTO LE DITA EVA SERENA PAVAN LA MIA MELA
F.N. FIORESCATO RAINBOW CAKE AUTUMN SAPER TROY E JAKE
LAURA ZG COSTANTINI E LOREDANA FALCONE BARBIE SPOSA STEFANO BONAZZI APPENA DUE
LUISA D. NON GUARDARMI PAOLO CAPPONI | QUARANTA DEL FAVOLOSA
ANNEMARIE DE CARLO LA FOTOGRAFIA FABIO CICOLANI UN GIORNO CAPIRAI
LUIGI ROMOLO CARRINO TERRY A NOVEMBRE FRANCESCO MASTINU AVREI VOLUTO ESSERE LI

Amarganta
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